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Il segretario del Pds ripropone il «governo di garanzia» 
per avviare la fase costituente: «L'obiettivo è l'alternativa» 
Elezione diretta del governo, più poteri alle Regioni 
«Non ho bisogno di esser spinto o trattenuto per la giacca» 

«È la De che vuol frenare le riforme» 
Occhetto al Psi: «Siamo uniti dalla volontà di cambiamento» 
«Pd* e Psi sono sicuramente più decisi nel dire che 
bisogna passare ad una nuova fase della Repubbli
ca, mentre la Oc è più conservatrice». Occhetto lan
cia segnali di pace a via del Corso, e tiene ferma la 
proposta del «governo di garanzia». Le riforme? De
vono «aprire la strada dell'alternativa». Il presiden
zialismo? Meglio «l'elezione diretta del governo». E 
più poteri alle Regioni, «al limite del federalismo». 

FABRIZIO RONOOLINO 

••ROMA. Il Pds farà il punto 
stamattina, nel suo coordina
mento politico: sull'andamen
to della crisi, sulle «schede» di 
Andreotti (una copia e arrivata : 
anche a Botteghe Oscure), sui 
rapporti con gli altri partiti, e 
insomma sulla possibilità o 
meno che un vero processo 
costituente prenda il via in 
questo scorcio di legislatura. 
Ieri Occhetto. nel corso di una 
breve tribuna politica (elevisi- ' 
va. ha corretto imperccttibil- ' 
mente il tiro per rispondere al
le obiezioni di socialisti e «ri-
formisli», spiegando che Pds e 
Psi sono accomunali dalla vo
tanti rflormatriee, mentre la ' 
De piretuttora attestata su una ' 
posizione di conservazione. ' 
Ma ha anche voluto precisare 
- rispondendo alle obiezioni 
di Napolitano - che «non ho 
bisogno ne di essere spinto, n i 
di esser trattenuto per la giac
chetta quando prendo un'ini
ziativa-. . . 

A Botteghe Oscure, per la 
verità, ai è tutt'altro che certi 
che le ritenne istituzionali sia
no Imminenti. Tanto ottimi
smo da parte del pentapartito 
suona un po' stonato, dopo 
mesi di paralisi e di veti incro
ciati. Il vertice del Pds è convin

to che, se davvero si avviasse, 
in un modo o rcll'altro. un 
•processo costituente», la stes
sa questione del governo di
venterebbe secondaria. 0 me
glio, sarebbero le cose stesse a 
rendere dillicilc, quando non 
impossibile, un governo a 
maggioranza polii ca delimita
la (il pentapartito) costretto a 
confrontarsi con rcaggioranze 
parlamentari <os:itucnti«, va
riabili si, ma tendenzialmente 
diverse o comunque più am
pie di quella di governo. In
somma, se nell'anno che resta 
si trova un accordo di massima 
sulle procedure, sarà ben diffi
cile bloccare poi, nel '92. il 
•biennio costituente». E II •go
verno di garanzia», proposto 
oggi ma valido anche fra un 
anno, potrebbe diventare un 
passaggio obbligalo. Proprio 
per questo a Botteghe Oscure 
non si da nulla p;r scontato. 
Le forze tendenzia. mente con
servatrici sono b>«n presenti 
nella Oc: nel bene e nel male, 
il partito è uno dei pilastri fon
damentali della prima Repub
blica. Ed è poi tutta da verifica
re la volontà riformatrice del 
Psi. le cui mosse paiono al Pds 
quanto meno contraddittorie e 
ambigue. Per questo si guarda 
con grande attenzione ai pros

simi giorni: quelli cruciali, 
quelli in cui si capirà se qual
cosa si 6 sbloccato davvero, 
rendendo cosi almeno parzial
mente irreversibile il «processo 
costituente». 

Occhetto, ieri, ha spiegato 
qual e, per il Pds, la sostanza 
della seconda Repubblica. In
nanzitutto, •aprire linalmente 
in Italia la via delle alternative 
fra un polo conservatore e un 
polo progressista». E in secon
do luogo, e in conseguenza di 
ciò, •affrontare i problemi del
la gemo: il funzionamento dei 
servizi e della pubblica ammi
nistrazione, lo sviluppo del 
Mezzogiorno, la lotta alla cri
minalità e cosi via. In questo 
quadro, il 'governo di garan
zia» («E la garanzia - spiega 
Occhetto - è proprio la pre
senza a pieno titolo del Pds») ' 
avrebbe un compito e una du
rata delimitati. Nulla di -conso
ciativo., insomma, e nessuna 
nostalgia per la solidarietà na
zionale: una fase politica che 
Occhetto considera definitiva
mente archiviata e non parti
colarmente positiva. 

A chi teme scavalcamenti e 
•incontri ravvicinati» Pds-Dc, 
Occhetto lancia un segnale 
rassicurante: «Sarebbe da de
menti - dice - pensare che i 
socialisti non facciano parte di 
un governo di garanzia 
Semmai, c'è da chiedersi per
che una parte del pentapartito 
chieda di fare le riforme senza 
Il Pds. E perche Craxi continui 
tranquillamente a praticare il 
•consociativismo» con la De. 
Tuttavia, il tono complessivo 
usato verso via del Corso è tut
t'altro che polemico. Occhetto > 
tiene infatti a sottolineare co
me «noi siamo certamente più 
vicini ai socialisti nella volontà 

di cambiamento. Certo, abbia
mo un progetto diverso: ma 
credo che se ne possa discute
re quando apriremo la fase co
stituente». Diverso il discorso 
sulla De, al cui intemo, dice 
Occhetto, tende a prevalere 
una posizione "Conservatrice»: 
•La De - aggiunge - è anche in 
un certo senso la più responsa
bile del non funzionamento 
delle istituzioni». 

Seconda Repubblica, dun
que. Dice Occhetto: «La nostra 
Costituzione 6 fra le migliori 
d'Europa. E I suoi principi so
no tuttora validi. Quello che 
pero non e più valido è l'ordi
namento». La proposta del 
Pds, tuttora in via di definizio
ne ma sufficientemente chiara 
nei suoi principi fondamentali, 
Occhetto la riassume cosi: ele
zione diretta del governo «in 
modo che dietro le quinte non 
si formino governi che i cittadi
ni non hanno voluto», dimez
zamento del numero dei parla
mentari e abolizione del voto 
di preferenza («anello di con
giunzione tra criminalità orga
nizzala e politica»), una rifor
ma delle Regioni «quasi fino al 
limite di una visione federale» 
a partire dall'autonomia Impo-
sitiva. «In modo che le Regioni 
possano elaborare piani di svi
luppo torti, sottoposti al con
trollo più diretto dei cittadini di 
questa o quella Regione». Il 
presidenzialismo? Funziona in 
altri paesi, dice Occhetto citan
do gli Stati uniti, dove però esi
stono «contropoteri fortissimi». 
Ma in Italia «secondo me è più 
giusto che I cittadini votino di
rettamente il governo, senza 
personalizzare. Il nostro paese 
ha personalizzato già troppo 
in modo negativo...». 

«Rifondazione» fera ostnjzionismp 
;: «Non t i^amò» 

«Rifondazione» comunista ricorrerà anche all'ostru
zionismo parlamentare pur di bloccare quella che 
definiscono una svolta autoritaria. Ce l'hanno con il 
programma di riforme istituzionali di Andreotti, ma 
ce l'hanno anche con Occhetto. Sul simbolo dicono 
che, comunque, si chiameranno comunisti e utiliz
zeranno la falce e martello. Salvi: «Strano atteggia
mento per chi ha promosso una causa...». 

• • ROMA. Autoritaria. Di de
stra. 'Rifondazione» comunista 
ha detto la sua sull'ipotesi di ri
forma istituzionale (anche se 
si tratta di mollo meno: perora 
è solo un'indicazione di meto
do) a cui sta lavorando An
dreotti. Ma nel •mirino» di Cos-
sutta e soci c'è anche il Pds. 
Accusalo di aver «regalato» il 
proprio sostegno ad una ma
novra antidemocratica. Le 
conseguenze? •mondazione» 
dice d'essere l'unica opposi
zione. E allora, per dirla con Li
bertini, «farà di tutto» per impe
dite una revisione dell'articolo 
38 (quello che definisce tempi 
e modi per modificare la Costi
tuzione). In quel «lutto-c'è an
che il ricorso all'ostruzionismo 
parlamentare. L'annuncio è 

stato fatto ieri nell'ennesima 
conferenza stampa. Anche 
questa omnicomprensiva: nel 
senso che si è parlato di tutto, 
comprese le elezioni siciliane 
(alle quali, «Rifondazione» sa
rà quasi sicuramente presen
te). 

Dunque, Andreotti sta pre
parando una svolta «autorita
ria». Una cosa soprattutto. Il 
gruppo di cx-Pci non entrato 
nel Pds, non accetta: «Le modi
fiche all'articolo 138 devono 
avvenire con una maggioranza 
diversa da quella politica - ha 
detto ancora Caravini - É un 
modo per garantire le mino
ranze. Ed è proprio questo, in
vece, che Andreotti vuole cam
biare...». Giravini ella tanto 
Andreotti almeno quanto Li

bertini cita Occhetto. «It soste
gno del Pds è un suicidio del
l'opposizione... Occhetto can
ta vittoria perchè dice di aver 
riportato' In Parlamento la di
scussione. Un passaggio che 
comunque era ineludibile... Il 
problema è che il Pds darà una 
delega in bianco ad un'opera
zione illiberale». Probabilmen
te Libertini si deve essere spin
to un po' troppo In là, se anco
ra Caravini sentirà il bisogno di 
rclntervenlre: «Il nostro avver
sario non è il Pds. Anzi, faccia
mo appello a tutta la sinistra 
perchè si unisca a noi in que
sta battaglia... ». Altra cosa che 
i protagonisti della conferenza 
stampa (c'erano anche Cos-
sutta, Salvato e Serri) hanno 
tenuto a spiegare è che «Rifon
dazione» non dice solo di no. 
Fa anche delle proposte. Vo
gliono dare piena attuazione 
alla Costituzione e propongo
no l'adozione del monocame
ralismo, una radicale delegifi
cazione e lo spostamento di 
competenze alle Regioni. 

Fin qui il governo e le rifor
me. Ma gli Incontri di «Rifonda
zione» sono sempre, anche 
l'occasione per fare il punto 
sulla querelle della falce e 
martello (a proposito Ieri i le
gali di Botteghe Oscure hanno 

depositato un promemoria ai 
giudici in vista dell'udienza 
prevista per il 15 aprile). Sul 
problema Caravini s'è espres
so cosi: «E un nostro diritto uti
lizzare Il nome e il simbolo del 
Pel. C'è una causa in corso, lo 
dubito che il giudice possa 
darci torto, ma comunque ab
biamo pensato ad una soluzio
ne di riserva». Soluzione di ri
serva molto simile alla prima: 
«In ogni caso ci chiameremo 
partito comunista e comunque 
ci richiameremo ai suoi simbo
li: la falce, il martello e la stel
la». Magari rielaborate. E Liber
tini aggiunge: «Sul simbolo 
non trattiamo Una posizio
ne che fa dire ad Occhetto: «È 
del tutto illegittimo confondere 
i simboli, c'è una legge eletto
rale che lo impedisce». E fa ag
giungere a Cesare Salvi, della 
direzione della «Quercia»: «Ben 
strano atteggiamento questo di 
"Rifondazione''. Dopo aver in
tentato una causa, che sia 
chiaro: loro hanno promosso, 
ora preannunciano che non si 
atterranno alla sentenza. Pur
troppo anche questo confer
ma quel che prevedevamo: l'o
biettivo principale di Rifonda
zione è quello di contrastare 
con lutti i mezzi l'azione del 
Pds». DS.fi 

I «Popolari per le riforme»: 
«La De sulle istituzioni 
non ha un ruolo trainante» 

• i ROMA. C'è una parte della 
De e del mondo cattolico che 
non è per nulla convinta della 
cautela del vertice scudocro-
ciato in materia di riforme isti
tuzionali. Ne è un sintomo la 
nascita del gruppo «Popolari 
per le riforme», il cui manifesto 
è stato presentato ieri da Mario 
Segni, già animatore del comi
tato per i referendum elettorali. 
•Parlare di riforme rimandan
dole alla prossima legislatura -
ha detto tra l'altro Segni - * co
me chiamare i pompieri il gior
no dopo l'incendio di casa». Il 
neonato movimento prende 
dunque le distanze dal gradua
lismo del vertice de. Significati
ve''le presenze registrate ieri: 
intellettuali come Scoppola e 

De Matteo, parlamentari come 
Borri. Lipari, Z.imberletti. 
Scoppola ha parlato della 
•cortina fumogena dei discorsi 
sui metodi delle riforme, che 
ricorda il clima dcll')i3 quando 
si delegò alla legislazione suc
cessiva un lavoro che poi fini 
nell'Inventario della commis
sione Bozzi». Segni ha anche 
repinto l'idea di uno •scivola
mento» del referendum sulla 
modifica del sistema delle pre
ferenze (l'unico approvato 
dalla Corte) fino alla scadenza 
elettorale del '92: «In questo 
caso - ha detto - r prendere
mo la raccolta di firme anche 
per i quesiti bocciati Se ne ac
colga la sostanza in una legge, 
e ci riterremo soddisfatti*. 

Tina Anselmi: «Pericolosa 
una seconda Repubblica 
nata sulla crisi dei partiti» 

• • ROMA. La «pericolosità di 
una seconda Repubblica che 
nascesse dalla crisi dei partiti e 
dalla esautorazione del loro 
ruolo» è stata indicata dall'on. 
Tina Anselmi nel corso di un 
convegno nazionale della De 
tenuto a Conegliano Veneto 
per ricordare la figura diu Beni
gno Zaccagnini. La Anselmi, 
citando la «politica del con
fronto» propria del leader de 
scomparso ( «per cogliere il 
meglio del paese e definire l'i
dentità della De» ) , ha afferma
to che «bisogna evitare che al 
posto dell'antico scontro ideo
logico si vada ad una contrap
posizione di potere: se anche il 
nostro modo di confrontarsi 
con i socialisti è sempre più 

uno scontro di potere anziché 
di progetto, noi siamo destinati 
a diventare un partito conser
vatore e senza identità». Al 
convegno, dove è stalo presen
tato un libro su Zaccagnini 
scritto da Corrado Beici, è in
tervenuto anche il giornalista 
Rai Nuccio Fava, secondo il 
quale la testimonianza del lea
der della sinistra de rappresen
ta «un riferimento concreto in 
questa fase storica: oggi l'alter
nativa di sinistra non c'è più, 
ha fatto posto all'alternativa di 
leghe illusorie, egoistica, cor-
poratlva. qualunquista». Oggi i 
politici - ha aggiunto il giorna
lista cattolico - «rischiano di 
essere burattini nelle mani dei 
grandi trust economici-finan-
ziari». 

Il leader 
del Pds 
Achille 
Occhetto. 
Min una 
breve tribuna 
tv il segretario 
del Pds 
si» rivolto 
al Psi 
ricordando 
che sulla 
nuova fase 
costituente 
Pds e socialisti 
sono vicini 

Gli ex del Pdup: 
«Lasciamo il Pds 
sulla crisi sbaglia» 
«Nel Pds c'è la tentazione di entrare nel gioco po
litico a tutti i costi senza impostare una reale e 
chiara proposta alternativa». In una lettera inviata 
a Occhetto e Rodotà, Luciano Pettinali, vicere
sponsabile nazionale dell'organizzazione, an
nuncia le sue dimissioni dal Pds. La lettera è con
trofirmata da altri dirigenti della ex seconda mo
zione e provenienti dall'esperienza del Pdup. 

• I ROMA Critiche sulle 
scelte intemazionali del Pds, 
ma soprattutto sulla posizio
ne tenuta dal partito nella cri
si di governo. «Si è riafferma
ta non la giusta esigenza di 
un processo di riforme istitu
zionali, bensì la tentazione di 
entrare nel gioco politico a 
tutti i costi senza impostare 
una reale e chiara proposta 
alternativa». Luciano Pettina
li, ex del Pdup e vicerespon
sabile nazionale dell'orga
nizzazione, motiva cosi la 
sua scelta di dimettersi dagli 
incarichi e di lasciare il Pds. 

La lettera con cui Pettinar! 
annuncia le dimissioni è sot
toscritta anche da altri diri
genti provenienti dal Pdup e 
dall'esperienza della secon
da mozione, come Roberto 
Musacchio, Roberto Di Mat
teo e Gino Sciacchttano. Al
tre defezioni individuali di 
esponenti delta ex seconda 
mozione sono segnalate in 
altre federazioni e a Roma 
dove sabato mattina a rasse
gnare le dimissioni saranno 
Famiano Crucianelli, della 
direzione nazionale, Sandro 
Del Fattore del consiglio na
zionale (entrambi prove
nienti dal Pdup) e il coordi
natore romano Paolo Mon
dani. Il grosso di dirigenti 
della ex seconda mozione è 
intenzionato a raggiungere 
in tempi brevi il gruppo di 
Cossutta e Caravini, per par
tecipare insieme al processo 
fondativo del nuovo partito, 
che vorrebbe chiamarsi co
munista e che coinvolgerà 
anche Dp. 

A rimanere defilati saran
no per ora Magri e Castellina, 
che daranno però vita, insie

me a quanti stanno uscendo 
dal Pds, a una rivista e a un 
centro di iniziativa politica. 

Nella sua lettera Pettinari 
ricorda di essersi tenuto da 
parte in tutto il periodo di for
te scontro interno e di non 
aver mai fatto prevalere «una 
qualsiasi logica in contrasto 
con gli interessi del partito». 
«Non voglio perciò operare 
una scelta di rottura», aggiun
ge, ma partendo dalla con
statazione che la svolta 
dell'89 «ha determinato non 
una unificazione delle forze 
delta sinistra ma una loro ul
teriore articolazione», biso
gna sapere -che sono molti i 
luoghi da dove sarà possibile 
operare per rafforzare l'op
posizione e per determinare 
le condizioni per una alter
nativa politica nel nostro 
paese che ritengo debba es
sere l'obiettivo comune a tut
ti noi». 

Pettinari ricorda anche 
che il suo distacco è indivi
duale e che i dubbi sulla pos
sibilità di pestare nel Pds risul
tarono momentaneamente 
superati al congresso di Ri
mini dalla scelta contro la 
guerra. Ma poi, archiviato il 
congresso, per Pettinari sa
rebbero tornate «tutte le in
certezze della fase precon
gressuale sulle scelte intema
zionali e sulla stessa questio
ne della guerra». A Pettinari 
non sono nemmeno piaciute 
le posizioni assunte dalla 
maggioranza sul dibattito 
sindacale in corse nella Cgil 
e sul congresso della Lega 
•dove si è realizzata una uni
ta senza discrimine tra com- ' 
ponente socialista e compo
nente del Pds». 

RIFORME VERE. 
Ai cittadini il potere 
di scegliere 
governi efficienti. 

PER LA DEMOCRAZIA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE DEL PDS 
SABATO 20 APRILE A ROMA. 
ORE 15 CORTEO DA PIAZZA ESEDRA. 
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